L’ICI, Imposta comunale sugli immobili, istituita dal decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992 a decorrere dall’anno 1993, non è più in vigore dall’anno 2012, sostituita dall’IMU, Imposta Municipale Propria.

La relativa disciplina è tuttavia ancora applicata dal Comune nello svolgimento dell’attività di accertamento inerente l’imposta.

CHI PAGAVA
L’ICI doveva essere pagata da coloro che possedevano fabbricati od aree edificabili come proprietari o come titolari di diritti reali di godimento (usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie).

Qualora vi fosse stato un usufruttuario e un nudo proprietario, l’usufruttuario era tenuto a versare l’imposta.

Se l’immobile era posseduto da più proprietari l’imposta doveva essere ripartita proporzionalmente tra loro in base alle quote di proprietà.

Per gli immobili concessi su aree demaniali, l’imposta doveva essere pagata dal concessionario.

Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione,  concessi in locazione finanziaria, l’imposta doveva essere pagata dal locatario, a decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto.

A decorrere dall’anno 2008 sono state escluse dal pagamento dell’imposta le abitazioni principali dei contribuenti, ossia quelle nelle quali i contribuenti che le possiedono a titolo di proprietà o altro diritto reale e i loro familiari dimorano abitualmente, ad eccezione di quelle di categoria catastale A/1, A/8 e A/9 (che, pertanto, sono rimaste soggette al pagamento dell’imposta), con esclusione anche delle unità immobiliari assimilate all’abitazione principale dal regolamento comunale (ad es. comodato d’uso gratuito a parenti di 1° e 2° grado). 
L’ICI si pagava in autoliquidazione, cioè senza invio da parte del Comune di alcun avviso o altra comunicazione, ma con calcolo e versamento di quanto dovuto personalmente da parte del contribuente.

BASE DI CALCOLO

Per i fabbricati iscritti in catasto l’ICI si calcolava sulla base del valore catastale dell’immobile; detto valore si otteneva moltiplicando la rendita catastale, rivalutata del 5 per cento, per un moltiplicatore, che era:

100 per le abitazioni , gli alloggi e i fabbricati a destinazione varia (gruppi catastali A, B e C con esclusione delle categorie A10 e C1)

50 per gli uffici, gli studi privati (categoria A/10), alberghi, teatri, banche, ecc. (categoria D)

34 per i negozi e le botteghe (categoria C/1).

Per le aree edificabili e nel caso di fabbricati in demolizione o soggetti a interventi di recupero (esclusi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria) il valore era quello in pubblico commercio al 1 gennaio dell’anno di imposizione; ai fini della propria attività accertativa il Comune di Savona, con deliberazione n. 374/2003,aveva stabilito i valori medi delle aree fabbricabili con riferimento alle zone omogenee e alla destinazione d’uso consentita.

ALIQUOTE

Per ogni anno d’imposta il Comune stabiliva le diverse aliquote, a seconda della destinazione dell’immobile. In caso di mancata adozione di nuove aliquote, rimanevano comunque in vigore quelle precedenti. 
CALCOLO DELL’IMPOSTA

L’imposta si determinava applicando al valore, come sopra determinato, la relativa aliquota e sottraendo l’eventuale detrazione.

In caso di variazione d’utilizzo in corso d’anno, le diverse aliquote ed eventuali detrazioni andavano rapportate a mese o sua frazione pari o superiore a 15 giorni.

QUANDO SI PAGAVA

L’ICI si pagava in due rate alle seguenti scadenze:

acconto: dal 1° al 16 giugno (data in cui versare quanto dovuto per il primo semestre, sulla base delle aliquote e delle detrazioni dell’anno precedente oppure l’intero importo, in questo caso con le aliquote e le detrazioni in vigore per l’anno in corso)

saldo: dal 1° al 16 dicembre

RIDUZIONI E DETRAZIONI

L'imposta era ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistevano dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità doveva essere accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che doveva allegare idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente aveva la facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva.
Dall’imposta dovuta per l’abitazione principale del soggetto passivo, intendendosi per tale, salvo prova contraria, quella di residenza anagrafica, si detraevano, fino a concorrenza del suo ammontare, € 105,00 rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protraeva tale destinazione; se l'unità immobiliare era adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spettava a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verificava. 

DENUNCIA DI VARIAZIONE

Qualora un contribuente avesse cambiato la propria abitazione principale (residenza), avesse variato la rendita catastale di un immobile a seguito di intervento edilizio o avesse stipulato un contratto di locazione per un abitazione ovvero quello esistente fosse cessato, occorreva che procedesse a comunicarlo al Comune, compilando e trasmettendo all’Ufficio competente un modello di denuncia di variazione ICI, entro il termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi per l’anno di riferimento (solitamente 31 luglio dell’anno successivo). 

In caso di decesso, in base alla legge n. 383/2001, era sufficiente farsi carico della denuncia di successione, in quanto l’Agenzia delle Entrate provvedeva a trasmetterne copia ad ogni Comune competente, risultando così assolto l’obbligo di dichiarazione ICI.

